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Trattative dei chimici 

GRA VI551MO TENTATIVO 
DI 5VENDERE LA LOTTA 
Lo sciopero 
accotdo sono 

del 10 è stato 
chiari 

confermato. Ma punti di un probabile . 
ormai 

Padroni e sindacati chimici sono 
ormai avviati verso la chiusura del 
contràtto. Alla vigilia dell'apertura 
del contratto dei metalmeccanici, do
po quasi 150 ore di sciopero, ed es
sendo ormai « scontato» che i licen
ziamenti andrannc avanti a tutto spia
no, i padroni chimici si sono ormai 
decisi ad accettare quella svendita 
del contratto che i sindacati aveva· 
nb già offerto invano prima delle 
ferie. 

Ieri e oggi, al Ministero del lavo
ro, si è svolto un incontro u quadran
golare» tra il ministro Coppo, che 
faceva la spola, e le delegazioni del· 
la confindustria dei sindacati, e della 
Cisn?1 (quest'ultima fatta entrare da 
una porta- di servizio in gran segre
to), riunite in tre camere diverse. 
Mentre si svolgeva questo «incon
tra", la delegazione deglt operai ve
niva tenuta a .. rispettosa» distanza 
fuori del Ministero. 

Si tratta però di una delegazione 
assai differente da quella che aveva 
mèsso in imbarazzo padroni e sinda
cati durante l'ultimo incontro alla 
Confindustria meno di un mese fa. 
E' molto ridotta nel numero, e note
volmente addomesticata dal fatto che 
più del40 per cento dei delegati sono 
della UIL, mentre . mancano gli ope· 
rai delle fabbriche più combattive di 
Milano (Carlo Erba, Farmitalia, Brac· 
co, ecc.). 

Mentre scriviamo SI e ormai con
cluso l'incontro al Ministero del la
voro. Dopo una riunione in cui gli 
.operai sono &tati messi al corrente 
dell 'andamento della trattativa, co
mincia ora un nuovo incontro, presso 
la sede della Confindustria, che do
vrebbe . concludersi entro la serata. 

Lo sciopero e la manifestazione na· 
zionale .del 10 ottobre, che dovreb
bero riunire chimici e affini, sono sta
ti confermati. 

Ma ·Ia riunione ha anche messo in 
chiaro esplicitamente che le basi per 
una rapida conclusione del contratto 
sono ormai state poste. . 
. Secondo L sindacati, i padroni han· 
no dimostrato una serie di «apertu
re », non certo verso la piattaforma 
sindacale, né tanto meno verso le 
pregiudiziali operaie, ma verso le pro
poste di mediazione del ministro Cop
po, pubblicate due giorni fa in un 'in
tervista al giornale padronale « Il Glo
bo ", che i sindacati sono intenziona
ti ad accettare. 

I punti di svendita sarebbero que
sti: 

Orario di 37 ore e 20 per gli ope
fai turnisti, invece delle 36 ore chie
ste dai sindacati, e delle 40 da cui 
i padroni avevano dichiarato di non 
voler deflettere. Le 37 ore e 20, ab
binate alla introduzione delle festi· 
vità infrasettimanali, permettono di 
ridurre l'orario dei turnisti senza in· 
trodurre la Sa squadra, cioè senza 
aumentare l'occupazione. 

Abolizione degli appalti solo per 
quelli impiegati nella « manutenzione 
ordinaria» e con deroga' da questo 
Punto concesso alle piccole fabbri
che, punto, quest'ultimo, da cui i sin· 
dacalisti hanno ribadito di npn esse· 
re assolutamente disposti a deflet· 
tere. 
. Reg.olamentazione della contratta· 
~Ione articolata per quanto riguarda 
Il premio di produzione, con l'impegno 
da parte del sindacato di non aprire 
Ile.ssuna vertenza su questo punto 
pruna del '74 (cioè tregua di un an
Ilo). 

lnquadramento unico operai·impie· 

gati su un numero di livelli superiore 
a quello richiesto dai sindacati (cioè 
8) e con il mantenimento dell'attua
le 4a categoria come categoria di 
« parcheggio )). 

Accorpamento con esclusione degli 
oleari, dei detergenti e dell'elettro
carbonio. Questo significa che gli 
operai di queste fabbriche (tra cui 
quelli della Mira Lanza) avrebbero 
lottato finora per nulla. 

Durata del contratto di tre anni. 
Aumenti salariali non ancora preci· 

sati, ma tra le 15 e le 18.000 lire. 
Di 20.000 lire non si parla nemmeno 
più, dato che nemmeno i metalmec
canici si permettono di chiedere tan
to. Così l'unità sindacale ha comincia-

to a funzionare concretamente! 
Nella discussione che si è svolta 

dopo la fine dell'incontro al M iniste
ro, sono uscite fuori con forza le ri
chieste del pagamento delle ore im
produttive, la pregiudiziale sui licen
ziamenti, il problema degli scatti e 
dell'indennità di licenziamento. Sui 
primi due problemi i sindacalisti, va
lidamente spalleggiati da molti dele
gati della Ult (che avendo presenta
to una piattaforma separata, che tra 
l'altro non contempla la richiesta del
le 36 ore, ha ormai dichiarato che 
le condizioni per l'accordo ci sono tut
te) hanno rifiutato di fornire qualsia
si chiarimento. Sul terzo punto, han
no dichiarato che la cosa verrà rin-

LO SCIOPERQ -DEL 10 A .MILANo. 

viata, caso mai, a una trattativa inter
confederale. 

Bisogna aggiungere infine che le 
notizie false diffuse da alcuni giorna
li, e dalla televisione, secondo cui 
l'accordo sarebbe già bell'e conclu
so, sono dirette apposta per scorag
giare qualsiasi mobilitazione degli 
operai chimici contro la possibilità 
che la lotta venga chiusa e il con
tratto si firmi su questa base. Gli 
operai nelle fabbriche non manche
ranno di far sentire la loro voce, e 
lo sciopero del 10, che - salva revo
ca all'ultimo momento - dovrebbe 
rappresentare il gran finale di questa 
svendita, può essere invece l'occasio
ne per riaprire lo scontro. 

Solo due ore a 
turno e niente 

fine 
corteo 

Ferma opposizione operaia in alcuni comitati di zona, mentre gli insegnanti e gli studen
ti si preparano per una massiccia adesione 

MILANO, 6 ottobre 
La decisione, comunicata ieri dai 

sindacati, di ridurre a due ore lo scio
pero dei lavoratori dell 'industria di 
martedì e di escludere una manife
stazione cittadina, ha provocato una 
grossa reazione in tutta la città. I sin
dacati hanno cercato di togliere ogni 
significato a una scadenza che era, 
nell'intenzione degli operai, l'apertu
ra ufficiale delle ostilità fra padroni e 
operai in questo autunno di lotte. E' 
passata una settimana da quando 
Trentin alla conferenza di Genova, di
chiarò tra applausi scroscianti che i 
metalmeccanici avrebbero scioperato 
con i chimici il 10 e da quando, il 
giorno dopo dalla stessa tribuna, il se
gretario dei tessili CGIL, Garavini , co
municò l'adesione allo sciopero an
che di quella categoria . Da allora i 
sindacati a Milano si sono dati da 
fare per gettare acqua sul fuoco, e 
per togliere ogni valore di risposta 
generale operaia che la giornata di 
martedì avrebbe dovuto avere. Così si 
è arrivati alla grave decisione: mar
tedì accanto ai chimici (che sciopere
ranno, come dappertutto, per 24 ore) 
i metalmeccanici e le altre categorie 
dell'industria si fermeranno solo per 
due ore e per giunta a fine turno (con
tro le 4 ore decise a livello naziona
le) . E' un modo spiccio per dire agli 
operai di andarsene in fretta a casa 
e di non realizzare alcuna unità fra 
di loro. Invece di una manifestazione 
cittadina, i sindacati hanno previsto 
assemblee intercategoriali di zona . 

Quali sono le motivazioni di questo 
atteggiamento? I sindacati vogliono 
evitare di spingere fino in fondo la 
lotta in questo momento, per rinviare 
tutto quanto allo sciopero regionale 
del 31 ottobre, che potrà rappresenta
re un momento molto più innocuo e 
si inserisce meglio nel disegno, già 
esposto da Lama, di ridimensionare le 
lotte contrattuali a favore degli scio
peri per le riforme. Ma i sindacati 
hanno avuto anche paura di ripetere 
l'esperienza del 28, allo sciopero dei 
chimici, quando gli operai avevano ab
bandonato in massa il comizio sinda
cale davanti alla Farmitalia per forma-

re un corteo dietro gli striscioni del
le assemblee autonome. Per questo 
hanno predisposto le cose in modo da 
rendere impossibile una nuova marii
festazione operaia, che con la parteci
pazione dei metalmeccanici e delle al
tre categorie avrebbe potuto diventa
re molto più temibile. 

Nelle fabbriche la reazione degli 
operai è stata molto netta. Una eco 
si è avuta anche in alcuni consigli 
di zona dove i delegati operai si so
no opposti alle decisioni dei burocra
ti. Questo è successo al consiglio 
di zona del Giambellino, dove con una 
mozione presentata dalla Farmitalia i 
sindacati sono stati messi in mino
ranza, e si è ripetuto l'altro ieri al 
consiglio intercategoriale di zona del
la Bovisa, dove i rappresentanti sin
dacali sono stati sottoposti ad un fuo
co di fila di accuse. Per tutti questi 
delegati la parola d'ordine da soste
nere era: «Quattro ore di sciopero 
per martedì e manifestazione unita
ria in centro". Vista la dimensione 
dell 'opposizione nelle fabbriche non 
è detto che il tentativo sindacale rie
sca. In molte fabbriche gli operai 
stanno discutendo per dare alla gior
nata di martedì il carattere di lotta 
generale. 

Ma l 'atteggiamento dei sindacati è 
ancora più grave in quanto punta con
sapevolmente a tagliar fuori dalla 
giornata di lotta di martedì le forze 
che lottano nella scuola. Innanzitutto 
gli insegnanti in un'assemblea alla 
camera del lavoro ieri sera hanno 
messo in minoranza i sindacati e han
no deciso di prender parte alla giorna
ta di lotta del 10. 

Per quel che rigu!,!rda gli studenti, 
a Milano ci sono oggi decine di situa
zioni di lotta nella scuola dell'obbli
go, gruppi di genitori proletari che 
prendono iniziative contro la mancan
za di àule, contro,l'indifferenza ostile 
della scuola verso i loro figli. Tra gli 
studenti medi le avanguardie vogliono 
prendere iniziative per il 10. Essi 
puntavano sulla manifestazione ope
raia come punto di riferimento per " 
una prima risposta ai progetti di Scal
faro. 

La decisione dei sindacati di liqui
dare la giornata di martedì come mo
.mento di lotta generale rischia quindi 
di togliere anche gl i studenti una 
prima grossa occasione politica. Le 
avanguardie studentesche stanno di
scutendo di prendere in ogni caso 
per martedì iniziative di scuola e di 
zona., assemblee o partecipazione ai 
picchetti operai. 

MILANO ~ PER BLOCCARE 
UN CORTEO INTERNO 

LA POLIZIA 
DI NUOVO 
NELLA 
FARMITALIA 
MILANO, 6 ottobre 

Per la second.a volta in dieci giorni 
la polizia è entrata in 'forze alla Far
mitalia per fermare un corteo ope
raio che stava dirigendosi verso gli 
uffici degli impiegati. Questa volta 
non ci sono stati scontri né lanci di 
lacrimogeni , ma l'episodio è proba
bilmente ancora più grave, in quanto 
il padrone è ricorso alla polizia sol
tanto per ristabilire l'qrdine all'inter
no della fabbrica. 

E' successo ieri nella tarda matti
nata. Per gli impiegati era previsto 
uno sciopero di 24 ore, mentre gli 
operai avevano un programma di scio
peri articolati. Alla prima mezz'ora 
di sciopero articolato gli operai ave
vano organizzato i picchetti, senza 
che fosse successo alcun incidente; 
nella seconda mezz'ora gli operai 
usciti dai loro reparti avevano deciso 
di dirigersi in corteo verso gli uffici 
degli impiegati dove si trovavano dei 
crumiri al lavorq. A questo punto 
quattro camion di baschi neri hanno 
fatto ingresso nella fabbrica sbarran
do il passo al corteo. 

LA FRETTA 
DI FIRMARE I CONTRATTI 

la fretta di firmare Il contratto dei 
chimici, esattamente alla vigilia dello 
sciopero semi-generale del 10, e degli 
scioperi contrattuali dei metalmecca
nici, non rientra solo nel vecchio e 
vergognoso metodo della divisione fra 
le lotte operaie, ma ripropone con 
forza /'ipotesi che si voglia chiudere 
in quattro e quattr'otto lo stesso con
tratto dei metalmeccanici, pratica
mente senza lotta, 

Questa ipotesi gravissima deve es
sere presa in considerazione attenta
mente. Ci sono sopra tutto due e/e
menti da tenere in conto. " primo~ 
che la piattaforma contrattuale dei 
metalmeccanici è fatta su misura per 
arrivare a una ' Iiquidazione rovinosa 
della lotta, per l'assenza dell'obiettIVo 
del salario garantito, per /' entità degli 
aumenti salariali - i sindacati sono 
pronti a firmare per 15.000 lire, meno 
che nel '69, con il costo della vita 
aumentato verUginosamente da aI/o
ra -; per l'assenza di ogni rivendica
zione sull'orario. (/ secondo: che (pa
droni metalmeccanici non hanno in
tenzione - e lo hanno dichiarato -
di mettere in discussione pregiudi
zialmente la «contrattazione artico
lata ", come invece avevano strumen-

' talmente scelto cfi fare nel '69. Que
sto per i/ semplice motivo che per 
ora ai padroni interessa assai meno 
la limitazione formale de/ diritto di 
sciopero, e molto di più la sua limi
tazione sostanziale. I padroni sanno 
bene che i sindacati non si possono 
permettere oggi di aderire a un ac
cordo ufficiale sulla lotta articolata 
(anche se su questa strada si sono 
già avviati, non solo con le provoca
zioni di Scalia, ma con gli stessi 
compromessi discussi nella trattati
va per i chimici). E d'altra parte i pa
droni hanno già limitato da tempo il 
diritto di sciopero con i licenziamen
ti, con le sospensioni di rappresaglia, 
col rifiuto di pagare le ore non lavo
rate; .. e i sindacati non solo non si 
sono battuti per salvaguardare il di
ritto allo sciopero e la garanzia del 
salario, ma hanno addirittura (vedi la 
Fiat) firmato accordi che riconoscono 
la rappresaglia padronale. 

Quanto ai costi economici della 
piatt,?forma per i padroni, grandi e 
picCjf,li, ci vuoi poco a vedere che 
sonjsl costi assolutamente lievi e sop
portabili, in una prospettiva capitali
sta fatta sopratutto di ristrutturazio
ne, di licenziamenti, di aumento ulte
riore dei prezzi. 

E' dunque evidente che la scelta di 
andare verso uno scontro duro e pro
lungato, o verso una soluzione rapida 
e tranquilla, è una scelta che i padro
ni possono fare praticamente senza 
condizionamenti sindacali di rilievo, 
in puri termini di convenienza poli
tica. 

Quanto ai sindacalisti, il loro atteg
giamento non ha mai spllevato dubbi, 
né li solleva ora: tutto quello che spe
rano è di cavarsela nel modo più svel
to e innocuo, di firmare in fretta evi
tando con ogni mezzo lo scontro aper
to. Lo hanno detto da mesi, lo hanno 
mostrato coi fatti nell'imposizione del
la piattaforma e nel dibattito sulle 
forme di lotta, lo ripetono sempre più 
aHannosamente in questi giorni. Lo di
ce Trentin: «Siamo pronti a firmare 
anche senza un'ora di sciopero", Lo 
dice Camiti: "Sulle nostre richieste 
ci sono dei margini (ancora lJl1 ribas
so, cioè) nella misura in cui non ci 
fanno scendere in lotta su alcune pre
giudiziali fondamentali " . Le "pregiu
di zia li fondamentali" sarebbero la 
contrattazione articofata e i delegati, 
e abbiamo già visto che i padroni, in
vece di discuterne, preferiscono farle 
fuori coi fatti . E con la complicità del
{'" autodisciplina» sindacale. 

E allora? Stiamo andando verso fa 
liquidazione delle fotte? 

E' possibife che i chimici ora, i me
tafmeccanici fra poco, vengano torti 
di mezzo con la stessa facilità con cui 
si sono tolti di mezzo braccianti e te-

lefonici e zuccherieri e, anche, gli edi
li, ufficialmente in lotta, praticamente 
abbandonati a se stessi? 

Queste ipotesi, certo, possono pia
cere molto al padroni, oltre che agli 
opportunisti sindacali. Non perché i 
padroni si ifludano che chiudere in 
fretta il contratto significhi automati
camente assicurarsi la pace sociale 
nelle fabbriche. Non sono così stupi
di. Lo scontro con gli operai se lo tro
verebbero di fronte in ogni caso. Ma 
con un grosso vantaggio: di elimina
re il ruolo di generalizzazione che in 
Italia le lotte contrattuali - sopratut
to quelle dei metalmeccanici - han
no sempre avuto, e permettendo dun
que di isolare e frantumare la fotta 
chiudendola in settori e problemi di
versi. 

I padroni in ftalia hanno una neces
sità imperativa: ristrutturare il siste
ma produttivo per adeguarlo alle con
dizioni del mercato europeo e interna
zionale da una parte, e per trasforma
re la composizione interna della cfas
se operaia dall'altra, ricacciando in
dietro il ruòfo di direzione della lot
ta proletaria che le avanguardie di 
massa operaie si sono prepotente
mente conquistate nel '69. L'attenzio
ne dello scontro contrattuale, genera
le, comporterebbe un 'acutizzazione 
degli scontri particolari, e non la pa· 
ce sociafe. Indubbiamente, la forza 
dello schieramento operaio ne verreb
be, a breve termine, indebolita. La ca· 
pacità padronale e sindacale di sepa· 
rare le fotte degli occupati da quelle 
dei disoccupati e da quefle defle fab
briche che chiudono (fra i chimici, 
questo è da tempo if problema deci
sivo); di far mancare alle lotte della 
scuola il riferimento diretto defla lot
ta operaia, ne uscirebbe a breve ter
mine raHorzata. 

Ma resta da far i conti con gli ope
.rai, coi metalmeccanici in primò luo
go, e la loro forza: Col modo in cui 
sapranno fin dall'inizio appropriarsi 
dell'occasione oHerta afla loro com
battività, e mettere su! tappeto le loro 
pregiudiziali. Che i sindacalisti abbia
no già e senza riserve scelto la strada 
della svendita della lotta contrattua
fe, è provato. Che i padroni siano al 
bivio fra fa scelta di fiaccare la resi· 
stenza economica e, politica della 
cfasse operaia attraverso la lotta con
trattuale, o quella di chiudere i con· 
tratti e puntare alla gestione post-con
trattuale dello scontro, è probabife. 
Che le fabbriche, gli operai, restino in 
ciascuna ipotesi il cuore della lotta di 
cfasse, è. la cosa più importante e più 
indiscutibile. Dietro i contratti non c'è 
il rifancio dello "sviluppo ", ma i li
cenziamenti, la restaurazione della di
sciplina aziendale, la re'pressione con
tro gfi scioperi, l'aumento del caro
vita. C'è, cioè, il peso determinante 
defla lotta operaia per l'aumento di 
salario e per il safario garantito co
me fondamento deff'autonomia di 
classe, della socializzazione, dellal/ot
ta politica. 

20.000 firme 
per Val preda 
MltANO, -6 ottobre 

Ieri una delegazione composta da 
giornalisti avvocati e parlamentari ha 
consegnato al presidente del tribu
nale di Milano Mamo Usai, l'istanza 
per la scarcerazione dei compagni 
Valpreda, Gargamelli e Borghese, ac
compagnata da un primo elenco. di 
20.000 firme raccolte negli ultimi die
ci giorni. Ali 'iniziativa avevano an
che aderito i sindacati metalrneccani
ci , e numerose organizzazioni. Il ~re
sidente del tribunale, nel ricevere 
la delegazione ha dichiarato, in · mo
do netto, di non aver nessuna inten
zione di prendere in considerazione 
la richiesta. 



'· i 

La scala mobile delle retribuzioni 
Il Consiglio tli Fabbrica della Mondadori ha approvato all'unanimità il docu

mento sull'aumento dei prezzi qui allegato. Chiede che esso venga pubblicato 
come contributo al dibattito che si sta sviluppando nelle fabbriche, nei quar
tieri, nei gruppi politici, su questo argomento, di grande interesse e di pre-
gnant~ attualità per tutta la classe operaia. . 

La classe operaia e più in generale 
tutti i lavoratori sono al centro di un 
pesante attacco: i padroni aumentano 
i prezzi di tutti i generi di prima ne
cessità (e non aumentano soltanto i 
generi alimentari, ma gli affitti, i libri 
scolastici. i vestiti); il governo ,per 
non essere da meno spiana loro la 
strada con {'aumento de/fe tariffe te
lefoniche. I salari degli operai e gli 
stipendi degli impiegati stanno suben
do . un serio salasso. Parallelamente 
all'aumento del. costo della vita la 
c/as,se opèraia è attaccata anche nei 
livelli di occupazione: basta pensare 
ai 'recenti m?ssicci . licenziamenti in 
varie parti del paese (aziende del 
gruppo Montedison, Linotype, ecc.). 
Sempre · più numerosi inoltre sono 
gli operai messi in cassa integrazio
ne, e cioè con il salario ridotto e sul-
l'orIo cJella disoccl,1pazione. . 

Costante obiettivo della politica dei 
governi in Italia è stata la tutela dei 
profitti e delle rendite speculative. 
Quindi mentre i gove;ni hanno sem
pre ' rifiutato di attuare investimenti. 
socialì (case, pensioni, trasparti, 
scuola, ecc.) essi hanno sempre agi
to per incentivare i consumi, anche i 
piu sùperflui, provocando una doman
da di beni effimeri, ,una circolazione 
di denaro che non corrisponde alle 
reali possibilità economiche dei lavo
ra.tori e infine una tendenza inflazio
ni,stica tipica di tutte le economie oc-
cidentali. · ' 

Deve essere chiaro a tutti che i 
prezzi non aumentano per fatalità o 
per colpa dei bottegai; dietro c'è un 
progressivo processo di erosione del 
"otere d'acquisto dei nostri stipendi 
cpnseguenza ' di questa spinta infla
zionistic8. 

' MA TUTTI GLI ULTIMI AUMENTI 
DEI PREZZI (DAL TELEFONO AI PRO
bOTTI INDUSTRIALI, AGLI ALIMEN
TAR/) SI CARATTERIZZANO PER ES
SERE MOLTO AL DI LA' DEGLI AU
MENTI PROVOCATI DALLA SPINTA 
INFLAZIONISnCA: SONO STATI DE-

CISl.A FREDDO, IN ANTICIPO RISPET
TO ·AGLI AUMENTI CONTRATIUALI, 
E COLPISCONO TUTTI, ANCHE CHI 
NON AVRA' NESSUN AUMENTO DI 
PAGA: questo significa che i padroni 
hanno scelto la linea dura, in vista 
delle lotte contrattuali: 'non a caso si 
sòno' dati un governo di" centro-destra. 

Di fronte al malcontento operaio, il 
padronato gioca su due scacchiere. 
Dietro tanti discorsi fumosi c'è un di
scorso preciso; questo: i prezzi au
mentano "per conto loro », per fer
marli occorre che tutti si sacrifichino 
un po': i bottegai autoregolandosi (se 
no c'è il ca/mie re), i lavoratori con
tenendo le, richieste di aumenti sala
riali e dello stipendio. La minaccia è 
chiara: ' se vi saranno "insensate , ri
chieste» di aumenti, i prezzi saliran
no àlle stelle e si ritornerà come pri
ma o peggio di prima. 

Ma che ci sta a fare la contingenza 
allora? non dovrebbe, grazie al mecca
nismo della scala mobile, integrare i 
salari in modo corrispondente al co
sto . della vita? 11 fatto è, che la con
tingenza così com'è concepita, integra 
stipendi e salari in misura molto in
feriore all'aumento dei prezzi. Inoltre 
ogni punto di contingenza varia da 370 

·Iire per l'operaio a 970 lire per !'im-
piegato di prima categoria, come se i 
prezzi non aumentassero per tutti nel
lo stesso modo! 

LOTTARE PER UN NUOVO MECCA
NISMO DI SCALA MOBILE, BASATO 
SUL RECUPERO INTEGRALE DELLA 
CAPACITA' D'ACQUISTO: questo de
ve essere un impegno immediato del
le organizzazioni dei lavoratori per im
pedire che la lotta contrattuale diven
ti un'affannosa rincorsa dei prezzi, per 
consentire che gli aumenti ottenuti 
con le lotte rappresentino un effetti
vo salto in avanti della condizione 
operaia. 

IL CONSIGLIO DI FABBRICA 
(Documento votato all'unanimità) 

20 settembre 1972 
l 

SCALA 'MOBlir"o"RI BASSO D'Ei "'P Rizii ? 
Questa lettera, come - molte altre 

che abbiamo ricevuto sullo stesso 
argomento, tèstimonia il f.atto che 
nelle fabbriche e tra i compagni la 
discussione " sull'aumento dei ' prezzi 
sta rapidamente perdendo il carat
ter~ di una pura lamentazione e sem
pre più si trasforma nella volontà di 
impostare la lotta contro il carovita 
su degli obiettivi precisi. Questo fat
to è tanto più importante, quanto più, 
come nella mozione dei lavoratori 
deliq Mondadori, è accompagnata dal
I~ precisa coscienza che l'aumento 
dei' prezzi è un attacco contro il li
vello raggiunto dalla lotta di classe, 
ed il suo meccanismo non è un fatto 
oggettivo e impersonale, ma deve es
serE;l fatto risalire a una volontà poli
tica; aUa linea , del governo Andreof
ti (come di quelli che lo hanno prece
~uto: rion dimentichiamoci il « decre
tone -l). 

L'obiettivo di una revisione inte
grale del meccanismo della scala mo
bile; è parte di questa presa di co
scienza. 

Noi su quest~ obiettivo, però, man
teniamo tutte le perplessità che ab
biamo già espresso altre volte. Cer
tomente l'obiettivo di una revisione 
della ' scala mobile presenta un lato 
positivo di fondo, che è quello di le
gare in maniera strettissima la lotta 
colitro il carovita alla lotta operaia 
per il salado. Dove non c'è questo 
legame, la .. direzione operaia» del- , 
la l'otta contro il carovita diventa una 
pura ,petizione di principio, quando 
'n·bÒ una , rnistifièa,zione intenzionale 
Gome 'nel1:8sòdelle .. lotte soci alt » 

é delle' lotte per ie riforme con cui 
i sindacati stanno cercando di sven
de~e gl,! obiettivi operai sul saLario 
in questi Contratti. 

Ma ,al ' d'i .là di questo indubbio pre
gio, l'obiettivo della revisione della 
scala mobile, 'o della «scala mobile 
ìntegi'ale ", , èhe sostanzialmente è 
ciò ' che 'Si, vuol'e, presenta dei limiti 
pOlitic~ !"!lolto grossi. 

Innanzitutto il principio stesso del
la ,sca1a mobile è tale per .cui è ine
vitabile rimettere la gestione del suo 

' mecda-nismo nefle mani della borghe
sia . Cioè dei rilevatori e degli esperti 

: de WIST AT - magari affiancati da 
qU;alche, esperto sindaca-Ie - il che 
nOf.'l --éambia niente. 

, ":: ~i>pellarsi al principio del "con
,trollo operaio» in questo campo, è 
solo una scappatoia : il "controllo 
operaio -, organizzato non si sa bene 

come, o ratifica l'operato degli esper
ti e dei rilevatori, oppure si mette 
a contestarne' ogni volta la validità 
(e indubbiamente c i sono infiniti mo
tivi per tarlo). Ma in questo caso l'an
damento stesso dei/'indice divente
rebbe oggetto di una contrattazione 
permanente, il che farebbe venir me
no proprio quel principio di automa
ti"ità, che differenzia la scala mobile 
dagli aumenti salariali ottenuti per 
altra via. 

Anche l'idea di rivedere il "pa
niere » di beni in base al quale viene 
determinato l'indice del costo della 
vita, è una richiesta molto ambigua. 
Non solo perché qualsiasi revisione, 
allo stato attuale, finirebbe per gio
care a sfallore degli operai (i generi 
alimentari, a cui il paniere adottato 
dà molto peso, sono aumentati molto 
di più dei beni di consumo durevo
le, a cui quel paniere e non dà alcu
no spazio; introdurceli oggi vorrebbe 
dire abbassare l'indice, o rallentare 
il ritmo degli scatti). Ma quali sono 
i criteri in base a cui stabilire qual'è 
il bilancio reale di una famiglia ope
raia? E' la spesa media effettiva? E' 
quella delle famiglie più "bisogno
se", o di quelle con un bilancio più 
sicuro? O è quella dei nostri deside
ri? Oppure è stabilita in base alle 
calorie necessarie alla sopravviven
za?, Che è poi il criterio, adottato 
attualmente, e che si è rivelato van
.taggioso per gli operai, dato che oggi 
siamo in molti casi al di sotto del 
minimo. 

Resta l'ultimo: quello di chiedere 
la parificazione tra tutte le catego
rie, e un sostanziale aumento dell'in
dennità di contingenza, senza cerca
re di metter le mani sul meccani
smo degli scatti. Chiederé cioè la 
« scala mobile integrale », 

Indubbiamente la validità di un 
obiettivo del genere non può essera 
contestata. Né esso è incompatibile 
con l'obiettivo di una lotta generale 
sul terreno dei prezzi: contro l'affitto, 
le tariffe pubbl iche, i trasporti, o per 
un prezzo garantito per certi generi 
di prima necessità; anche se indub
biamente l'obrettivo della scala mo
bile integrale può spingere non poco 
gli operai occupati a cercare di met
tersi " al riparo» dagli aumenti per 
conto loro, perdendo così di vista uno 
dei più formidabi l i elementi che nel 
corso degli ultimi anni hanno unifica
to la loro condizione a quella degli 
altr i proletari e hanno permesso di 

individuare 'un terreno di lotta co
mune, L'obiettivo della -scala mobi
le integrale taglia fuori cioè, dalla 
lotta contro il carovita, tutti i prole
tari e gli sfruttati che non hanno un 
salario fisso. Questo è indubbiamente 
un grosso limite politico, ma non è il 
solo. 

Se l'obiettivo della riforma della 
scala mobile sta facendo una certa 
strada nelle discussioni tra i com
pagni, mentre gli obiettivi della lot
ta sociale contro il carovita, e in 
particolare il ribasso dei generi di pri
ma necessità, suscita ancora molta 
incredulità, anche se corrisponde a 
ciò di cui i proletari parlano e che 
vogliono maggiormente, questo acca
de per una sorta di opportunismo in
confessato. 

Dietro, cioè , c'è l'idea che la ri
forma della scala mobile sia qual
cosa di accettabile per i - padroni, e 
di compatibile con le leggi dello svi
luppo capitalistico, mentre il ribasso 
dei prezzi, o altri obiettivi analoghi, 
siano completamente al di fuori del
la logica del sistema. Questo calco
lo è per noi sbagliato prima anco
ra che opportunista. 
, In questa fase, in cui l'aumento in
discriminato dei prezzi rappresenta 
l'unica salvaguardia dei profitti che 
i padroni riescono a spuntare, uno dei 
principali mezz i attraverso cui viene 
comprato il consenso delle classi in
termedie, e, soprattutto, uno dei prin
cipali strumenti attraverso cui viene 
portato avanti l'attacco politico con
tro il proletariato e le sue lotte, la 
scala mobile integrale non è un obiet
tivo più credibile di altri. In termini 
sia politici che materiali , il fatto che 
la lotta pàghi dipende esclusivamen
te dalle forze che il proletariato riu
scirà a mettere in campo, e mai e 
poi mai dalla credibilità degli obiet
tivi , che, a parte quelli di comodo, 
sono tutti « inaccettabili» per i pa
droni. Per questo il terreno dello 
scontro ogg i sono proprio quei pro
blemi su cui si gioca l'unificazione 
delle lotte e l'unità del proletariato: 
il. salario garantito a operai e disoc
cupati, la lotta sociale contro n-caro
vita (compresi i prezzi), l'autodifesa 
organizzata contro la vio lenza di sta
to. Ouesti sono i temi che noi inten
djamo privi legiare , e per questo 
l'obiettivo della sca la mobile inte· 
grale ci sembra, almeno in parte , 
estraneo a questa impostazione, Ma 
la discussione resta , ben inteso . 
aperta , 

, 

L'ACCORDO 
INTERCONFEDERALE DEL '51 

Il meccanismo della scala mobile 
è regolato da un accordo interconfe
derale (interco'rso tra Confindustria, 
CGIL; CI8L e Ult - e, in una sedu
ta a parte , · sottoscritto anche dalla 
Cisnal) che risale al 15 gennaio del 
'57. Per quanto riguarda il settore 

' del pubblico impiego, del credito e 
delle assicurazioni, del commercio e 
dell'agricoltura, il meccanismo rical
ca in parte quello dell'industria. 

L'indice sindacale del costo 
della vita 

L'indice che regola gli scatti della 
scala mobile, si chiama « indice sin
dacale del costo della vita» e non 
va confuso con l'" indice dei prezzi 
al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati "; che è /'indice del costo 
della vita che in genere compare nel
le statistiche ufficiali, anche se i due 
indici vengono ricavati dalle stesse 
rilevazioni sull'andamento dei prezzi, 
e chi si occupa di queste rilevazioni 
è, in entrambe i casi, lo stesso orga
nismo, cioè nSTAT (Istituto Centra
le di Statistica). 

In base all'accordo del '57, l'indice 
sindacale del costo della vita risulta 
dalla media degli indici calcolati dal
l'ISTAT per i seguenti capoluoghi: 

ba, invece, il capofamiglia può far
sela fare una volta alla settimana. 

Per le sigarette, l'operaio tipo ha 
diritto, tra «nazionali" e Giubek, a 
146 pacchettì all'anno, il che vuoi 
dire che, sempreché sua moglie non 
fumi,. ha diritto a 8 sigarette al gior
no circa. 

10 spettacoli sportivi e 70 cinema
tografici completano il settore <I Istru
zione e svaghi ». Per la manutenzio
ne della casa, l'operaio tipo ha dirit
to tra l'altro, a tre chili di utensili 
di alluminio all'anno, a 20 metri di te
la per lenzuola, può bruciare 4 lampa
dine ele~triche e rompere un metro 
quadro di vetri da finestra all'anno. 
Per le tasse, è stato stabilito una 
volta per il suo' imponibile annuo è 
di 225.000 ' lire. 

Per quanto riguarda l'affitto, infi
ne, viene naturalmente presa in con
siderazione una casa a «fitto bloc
cato ". 

Benzina, automobile, elettrodome
, stici, consumazioni fuori casa, vacan

ze ecc. non sono contemplati in que
sto bilancio-tipo, 

Ci sono moiti compagni - recente
mente, in un articolo comparso sul 
Manifesto qualche mese fa - che 
protestano contro l'arretratezza di 
questo «bilancio-tipo H, chiedendone 
un aggiornamento. Bisogna riconosce
re però, che al fine degli scatti dei 
punti di contingenza, i generi contem
plati nel bilancio-tipo sono quelli che 
hanno avuto un' aumento maggiore, 
mentre lavatrici, automobili, elettro
domestici e beni di consumo durevoli 
in genere, dal '5t6 a oggi sono diminui
ti di prezzo, o i loro aumenti sono co
munque inferiori- a quelli dei generi 
a I i mentari. 

Milano, Torino, Genova, Venezia, Bo
logna, Firenze, Ancona, l'Aquila, Pe
rugia, Roma, Napoli, Potenza, Bari, 
Reggio Calabria, P'alermo e Cagliari. 
Ouesti indici, a loro volta, vengono 
• ponderati ", cioè viene attribuito ad 
essi un diverso valore nel calcolo 
della media, in base ai dati sufla po
polazione attiva, desunti dal censi
mento demografico del 1951. Oa allo
ra l'accordo non è stato più modi
ficato. 

~=-:;...:;::- -::; - -.- • .;;... --"," ~-. 

All'interno' della logica distorta di 
questo meccanismo, l'arretratezza di 
que~t , p:jlancio, # _;co.munque un , ele
mento che contribuisce ad aumentare A loro volta, gli indici del costo,--

della vita per questi capoluoghi, ven· 
gono calcolati dall 'lSTAT in base a un 
ipotetico bilancio familiare tipo, che 
si divide in cinque capitoli: alimenta
zione, abbigliamento, abitazione, elet
tricità e comQustibili, spese varie. 

Il bilancio-tipo 
Questo bi I~ncio suscita spesso 

l'ironia dei commentatori, perché ri
saie agli anni del dopoguerr'a, e da 
allora non è stato più cambiato: vi si 
trovano voci ' come carbone Coke, 
carbone vegetale, legna da ardere, 
cappello da uomo, di feltro di lana, 
basco da ragazzo, di feltro di lana 
(le donne, invece, non hanno diritto 
ad alcun copricapo, probabilmente 
perché devono stare sempre in ca
sa). risuolatura scarpe uomo (anche 
qui, per le donne, niente risuolatura, 
stiano in casa!), filati di pura lana 
pettinata, per maglieria in matassa 
(le donne facciano la calza!), tela 
opaca di raion, per biancheria da don
na, Madapolan di cotone per bianche
ria da uomo e da ragazzo , popelin di 
cotone per camicie da uomo e da ra
gazzo (anche qui, nel presupposto che 
una .volta comprata la stoffa, le don
ne si mettono a cucirla per trasfor
marla gratis in biancheria, così l'ope
raio risparmia un po', ma soprattut
to risparmiano i padroni, perché gli 
scatti della scala mobile saranno mi
nori) . 

E ancora, anche per i cappotti e 
gli abiti, invernali ed estivi, da uo
mo, da donna e da ragazzo, il « bi lan
cio tipo» contempla solo il prezzo 
del tessuto, dato che è sottinteso che 
a confezionarli ci penserà la donna, 
tranne, vivaddio, che per un abito da 
uomo con fodere, per cui è contem
plato il pagamento di una tariffa al 
sarto. Il bilancio tipo si premura an
che di stabilire quanto devono dura
re questi abiti. Così veniamo a sape
re che un «cardato di pura lana per 
paletot da ragazzo" deve durare 
ben sei anni, dal che deduciamo che 
i figli degli operai crescono solo una 
volta ogni sei anni. 

Se passiamo al capitolo «spese 
varie ", il bilancio tipo contempla 40 
compresse di aspirina all'anno, 100 
grammi di tintura di iodio, un chilo 
di olio di fegato di merluzzo, 40 chili 
di sapone da bucato, 30 tagl i ' d i ca
pelli all'anno, che divisi per 4, signi
fica che l'operaio e la sua famiglia 
possono tagliarsi i capelli una volta 
ogni due mesi - sempreché la fami
glia sia di sole quattro persone. Col 
che si spiega come mai si sia dif
fusa la moda dei capelloni. La bar-

il numero degli scatti, e non a dimi
nuirlo. 

Gli scatti dell'indice 
Una volta stabilito il bilancio-tipo, 

per calcolare l'indice sindacale del 
costo della vita si procede così. I 
prezzi di questi generi vengono perio
dicamente rilevati dall'lSTAT nelle 
varie città, attraverso le commissio
ni comunali: queste rilevazioni, ese
guite attraverso un metodo unico per 
tutta l'ltal ia, sono sottoposte alla ve
rifica di una « Commissione comuna
le di controllo, formata dal sindaco, 
dal direttore provinciale di statisti
ca, da un funzionario della sezione 
provinciale di al imentazione, designa
to dal Prefetto , da tre rappresentanti 
delle associazioni padronali, e da tre 
rappresentanti dei sindacati nazio
nali. 

L'indice sindacale è calcolato su 
base 1956, e scatta ogni tre mesi; 
il che vuoi dire che ogni tre mesi si 
prende in considerazione la spesa 
complessiva determinata in base al 
bilancio t ipo e risultante dalle ultime 
ri levazioni effettuate da ""ISTAT. Si 
fa la media ponderata dei 16 capoluo
ghi di provincia stabiliti in basa al
l'accordo interconfederale del 19'57, 
si divide la media ponderata così ot
tenuta per la corrispondente spesa 
del periodo-base, cioè ottobre-dicem
bre 1956, e si moltiplica per 100. il 
quoziente così ottenuto, 

Per sovraintendere a questa com
plessa operazione, c"è una apposita 
«Commissione nazionale per gli in
dici del costo della vita D, costituita 
presso l'ISTAT, e composta da alcuni 
membri del Consiglio Superiore di 
Statistica, alcuni docenti universitari 
e altri esperti a titolo personale; 
esperti designati dalle tre confedera
zioni sindacali , alcuni rappresentanti 
del ministero del lavoro; i rappresen
tanti di alcuni grandi comuni. 

In base all 'accordo del 1957, l'in
dice del costo della vita potrebbe an
che « tornare indietro", nel caso che 
il costo della vita diminuisse, ma 
questa eventualità non si è mai veri
ficata, Inoltre, ogni dieci scatti , gli 
aumenti della contingenza così matu
rati dovrebbero venir conglobati nel
la paga base , Di fatto c'è stato un 
solo conglobamento (se non andiamo 
errati , nel 1968) e questo è un imbro
glio tenendo conto che molte delle' 
voci variabili del salario si calcolano 
in percentua le sulla paga base. Oggi 
l'indice sindacale è a quota 179, i l 
che vuoi dire che dal '56 a Ogg i , I 

prezzi dei generi contemplati nel bi-

lancio tipo ' sono quasi raddoppiati. 
Anche qui dobbiamo fare una 'con

siderazione:iI fatto che l'indice venga 
calcolato su base 1956, invece che su I 
base 197'0, come accade, per espli
cita disposizione del M'EC, per l'" in
dice dei prezzi al consumo per le fa· 
miglie di operai e impiegati" fa sì 
che il numero degli scatti percentua· 
li dell'indice sindacale sia superiore 
al nl,ll1)ero degli scatti percentuali 
dell'indice ISTAT, in quanto a ogni 
scatto di questo, corrispondono or
mai quasi due scatti del primo, Anche 
questo è ,un elemento che, all'interno 
di questo meccanismo distorto, con
tribuisce ad aumentare il numero de
gli $catti. 

L'indennità di contingenza 
Infine, gli scatti dell'indice sindaca

le si devono trasformare in 'aumenti 
salariali. 

A questo proposito raccordo del 
195'7, prevede una complessa tabel
la, costruita in base all'inquadramen
to professionale di quel periodo, e da 
allora non più rivista, in base al qua
le, per le tre categorie degli impie
gati, degli intermedi e degli operai, 
a seconda della qualifica, del sesso, 
dell'età e della ' zona, si prevedono 
valori differenti dell'indennità di con
tingenza che devono corrispondere a 
ogni séatto dell'indice. 

Per fare un 'esempio, per ogni scat, 
to dell'indige, un impiegato ' di 1" 
categoria, di età superiore ai 21 anni, 
maschio, zona A riceve un'indennità I 

di contingenza di 34,23 al giorno. Una I 

impiegata di terza categoria, donna, ' I 
tra i 19 e i 20 anni, della zona B, I 
riceve 10,89 · lire, Così pure, un ope
raio specializzato, con più di W anni, 
-zqna A, -rice;ve ·: 1.7, 93 lire, un mano
vale comune tra i 1·8 e i 20 anni, rice-
ve 1'3,36 lire se è maschio, della 
zona A, 8,81 I ire, se è , donna della 
zona B, 

11 _ gruppo territoriale (zona A) com
prende: Piemonte, Valle d'Aosta, Lom
bardia, Liguria, Veneto, friuli Vene· 
zia Gi\.llia , Trentina Alto Adige, Emilia 
Romagna, Toscana e province di Ro
ma , Napoli e Palermo. 

Il gruppo territorialé B comprende: 
Marche, Umbria, Lazio (meno Roma), 
Abruzzi e Molise, Campania (esclu· 
sa Napoli), Puglie, Basilicata, Cala
bria, Sicilia (meno Palermo), Sarde
gna. 

Le differenze 'tra le diverse inden
nità di contingenza ' sono esplicita
mente giustificate dall'accordo del 
'57, e hanno il «fine di evitare gli 
effetti di appiattimento retributivo 
che deriverebbero dalla attribuzione 
di una quota uniforme per le varie 
qualifiche. ". Per ogni punto di scatto 
dell'indice, un impiegato 'maschio, 
ventunenne, di prima, nordico, viene 
a prendere 1060 lire al mese circa 
in più un'operaia comune qùtndiceo
ne, femmina, che lavora nel meridio
ne, viene a prendere 175 lire circa. 
In questo: modo, qualsiasi pericolo 
di appiattimento è evitato! 

La truffa della scala mobile sta 
comunque. qui: ad ogni punto di scat
to dell'indice , che corrisponde grosso 
modo aun aumento del costo della 
vita reale dell 'un per cento, non solo 
corrispondono " indennità di contin
genza» estremamente differenziate, 
ma la loro entità è tale da ripagare 
l'operaio soltanto di una parte mi· 
nima del potere d 'acquisto perso in 
seguito all'aumento dei prezzi. 

Lo scatto di un punto dell'indice, 
corrisponde per un salario medio di 
140.00D lire al mese , una perdita sec· 
ca di almèno 1.500 lire (l'un per cen° 
to) . Ma, per un manovale specializ· 
zato del nord, con più di 21 anni , il 
che equivale a un comune metalmec· 
canico di terza categoria , l 'aumento 
di salario provocato da uno scatto 
della contingenza è di meno di 430 
lire.. lenendo conto che gli scatti so· 
no ormai anche due o tre al trime· 
stre, un operaio comune perde ogni 
mese circa mille lire del suo salario, 
nonostante la scala mobile. Mille li re 
al mese, fanno tredicimila lireall 'an· 
no , cioè 40 .000 lire tra un contratto 
e l'altro, quanto sarebbe necessario 
per rimanere in pari. Questo punto, 
unificazione delle quote tra le varie 
categorie, e aumento sostanziale del· 
la quota stessa , è in verità l'unico SU 

cui l'obiettivo della revisione della 
scala mobile potrebbe avere una rea' 
le efficacia . 
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L'accordo « privato» per la costru
zione di una base per la VI flotta ame
ricana, col quale n governo Andreotti
Malagodi 'ha ceduto agli USA le isole 
della Maddalena e di Santo Ste1ano , è 
diventato , presto un segreto di Pulci
nella, Si sa che i lavori di installazio-
ne sono a .buon punto, che la base 
ospiterà sommergibili nucleari; il 
traffico di navi nella zona dell'arcipe
lago aumenta, mentre alti ufficiali or
ganizzano « incontri di amicizia" con 
la popolazione e le autorità. La milita
rizzazione di tutto l'arcipelago è in via 
di attuazione. 

Per la piazza marittima della Mad
dalena i governi italiani, da sempre, 
hanno sperperato miliardi. Tutta l'iso
la è costellata di opere e di strutture 
militari : caserme, magazzini e officine 
dell'esercito, scali, ospedale militare, 
alloggi per ufficiali ecc. Anche le al
tre isolette sono « armate fino ai den
ti ». Il periplodella Mad~alena è del 
ministero della difesa, la seg!1aletica 
è tutta a base di divieti di accesso 
stabiliti dall'esercito, i vincoli militari 
bloccano ogni possibil ità di sviluppo. 

In compenso tutta la zona è senza 
acqua, mancano i servi]i più elemen
tari, l'occupazione è diminuita pauro
samente. Ora, con l'ampliamento del-
le servitù militari, gli espr.opri, l'in
quinamento prodotto dai rifiuti atomi
ci, il pericolo di incidenti catastrofici. 
l'isola si avvia a diventare inabitabile. 

Spicciativamente, gli americani han
nd ammesso che la presenza di som
mergibili ' nucleari comporterà «una 
percentuale di radioattività »; e perdi
te di cobalto potranno distruggere in 
modo definitivo fauna e flora marine 
e terrestri. I generali hanno dichiara
to che la base sarà un affare per la 
economia di tutto l'arcipelago. 

l'intere.se della NATO per la Sar
degna data dagli anni '50, quando i 
successi dei movimenti di liberazione 
nell'Africa del nord pongono agli ame
ricani il problema di perfezionare un 
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per la guerra, un 'area di militarizza· 
zione intensiva massiccia e indiscr i· 
minata. Se è nel Friuli e in Veneto che 
sono dislocate la maggior parte delle 
forze armate italiane, in nessun'altra 
regione come in Sardegna tante e 
tante vaste zone sono vincolate dalla 
presenza militare e sottratte a qual
siasi uso « civile " in nessuna altra 
regione esiste un concentramento co
sì terrificante di impianti di armamen
to non convenzionale. In questi anni, 
con una serie di colpi di mano di mi
nistri e genera li, l ' isola è stata conse
gnata pezzo per pezzo ai militari ame
ricani e ai loro colleghi tedeschi, in
glesi e canadesi. 

Dappertutto sulla terra rubata ai 
contadini e ai pastori si insediano ae
roporti per bombardieri supersonici, 
'poligoni di tiro, campi di addestra
mento, basi missilistiche, rampe, sca
li, depositi di carburanti militari. Du
rante le frequentissime esercitazioni, 
in centinaia di comuni compaiono i 
bollettini di guerra della NATO e del
l'esercito ' italiano, che scacciano le 
popolazioni dalle zone interessate in 
cambio di indennizzi ridicoli che il più 
delle volte non vengono nemmeno pa
gati. E' una escalation che tocca il 
Salto di Quirra, 1'0ristanese, l'isola 
di Tavolara, Capo Teulada, la zona di 
Pratobello, di Orgosolo, l'Ogliastra, la 
Barbagia, i monti del Limbara , Caglia· 
ri e dintorni, che culmina con Decimo
mannu, diventata la più importante 
base americana del Mediterraneo do-

to dell'Oristanese , zona infestata dal
Ia malaria ma strategicamente impor
tante nei piani dell 'imperial ismo ame
ricano : interviene la fondazione Rock
feller e nel giro di poche settimane 
rea l izza una totale disinfestazione . 
Nell'ambiente ormai asettico si instal
lano militari e tecn ici della guerra nu
cleare : a Capo Frasca nasce una del
le più moderne basi della NATO, Tra 
i l poligono di tiro, diversi eliporti , i 
radar, i centri di sussistenza, la base 
invade un territorio di 50 chilometri 
quadrati , con una popolazione di 50 
mila abitanti, soffocando ogni possibi· 
lità di sviluppo: la zona diventa un 
deserto. Nel paese di Santo Antonio 
di Santadi, una volta prospero per il 
fertile entroterra e le buone possibili
tà della pesca, tutti gli abitanti sono 
emigrati, senza neppure ricevere un 
indennizzo. Qualcuno prima di andar
sene ha scritto sulla porta di casa : 
militari truffatori e ladri. 

E' una rapina che distrugge centi
naia di migliaia di ettari di terre rese 
produttive da anni di lavoro. Nelle 
campagne di Lanusei, Jerzu, Tertenia, 
Loceri, dalle durissime lotte dei brac
cianti per l'occupazione delle terre in
colte sono nate le cooperative, sono 
stati creati vigneti e frutteti, costruite 
le case coloniche , messi in opera im
pianti di irrigazione. 

Quando la NATO decide di ampliare 
la base di Perdasdefogu cominciano 
gli espropri. Dicono i contadini: « Noi 
abbiamo una terra che è assai cespu-
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B, poggia già da un lato sul fascismo 
spagnolo, dall'altro sulla Grecia, non 
ancora in -mano ai colonnelli, ma di 
provata fede reaz-ionaria:--'1..a - Sarcl-e-
·gna è prescelta come fulcro di questo 
schieramento. Oltre alla sua posizio
ne strategica, una serie di motivi eco
nomici e politici ne fanno una- sede 
ideale: in S~rdegna esistono grandi 
spazi poco popolati. la grande indu
stria è assente e non ci sono interes
si economici di peso tale da ostacola
re i piani di sfruttamento militare. La 
tradizione sarda, in particolare la cul
tura . barbaricina fondata sull'uso co
mune della te.rra e sulla proprietà 
comune degli strumenti di produzio
ne, è una forza « eversiva D , capace di 
turbare l'orgine dei padroni, e perciò 
da soffocare con la violenza militare. 
Inoltre il regime, coloniale cui la Sar
degna è sottoposta da sempre, le li
mitazioni di fatto dei più elementari 
diritti civili, creano le condizioni otti
mali per esercitare il potere militare, 
per sperimentare le tecniche della 
guerra contro i popoli, per addestrare 
nuovi. corpi dell'esercito e della poli
zia specializzati nella repressione, per 
militarizzare tutti i rapporti civili. 

1969: occupazione militare del'la Sardegna. 

le: 
a), 
lu
la
~ e-

~n-

ta
~e l 
gli 
vo 
ne 
ie 

tto 
io, 
ne 
'ca 
m
io· 
ca. 
)10 

,ta 
at· 
so 
Ila 
llo 
'in
te, 
Ire 
ni· 
in 

:;e, 
di 

eco 
lto 
tto 
.'30 
50' 

~e' 

l ni 
io, 
re 

an° 
tto 
io 

W, 
rie 
el, 
sU 
Ila 

Così la Sardegna diventa un'isola 

MEDICI HA RISPOSTO: 

po lo smantellamento di Whelus Field 
in Libia nel '70. E che ora continua 
con la Maddalena. 

Ogni intervento pubbl"ico e privato 
di sviluppo economico è concepito e 
attuato in funzione delle esige'nze mi
litàri: le strade sono costruite per ser
vire ai collegamenti e agli spostamen
ti di truppe e mezzi; gli impianti in
dustriali sono quelli funzionali alla 
macchina di guerra (petrolchimici e 
raffinerie); le zone residenziali e tu
ristiche, prima di tutto, devono garan
tire il benessere degli ufficiali e dei 
tecnici mil itari. 

Un'operazione tipica è il risana me n-

~ e La Maddalena' non 
una 
ma 

base nucleare, 
nave appoggio • una 

ROMA, 6 ottobre 
,II ministro Medici ha risposto og

gi in Senato alle interrogazioni parla
mentari sulla base della Maddalena. 
Ha detto che per rispondere allè esi
genze di' sicurezza del nostro paese 
e a evidenti ragioni di equilibrio nel
l'area del Mediterraneo, il ' governo 
ha concesso che « una nave-appog
gio americana possa stazionare alla 
Maddalena ", che sarebbe una specie 
di nave-officina, di tipo convenzionale 
e con motori a nafta, che serve per 
l'assistenza ai sottomarini che girano 
per il Mediterraneo. A~ essa quindi 
le si affiancheranno, quando necessa
rio, sommergibili per normali opera
zioni di manutenzione_ Tra questi, ha 
proseguito il ministro, ce. ne potran
no ovviamente essere alcuni a pro
pulsione nucleare. cc Ma questo rlòn 
mQdifica i termini del problema », 

cioè non fa sì che la Maddalena sia 
di fatto una base nucleare, per il 
bUon motivo che cc tale sistema ener
getico (cioè quello nucleare) è da 
tempo collaudato sia nelle centrali 

elettriche sia nella propulsione di 
navi commerciali,.! 

Proseguendo il suo ammirevole 
saggio di logica, il ministro ha affer
mato che siccome il governo aveva 
firmato nel '64 un accordo che per
metteva l'uso di porti italiani a una 
nave ,civile a propulsione nucleare, 
siccome cc sotto questo aspetto un 
sommergibile non differisce da uno 
scafo di superficie, si verificherà ora 
alla Maddalena ciò che avevamo già 
ritenuto di poter accordare otto anni 
addietro ». E dopo aver spiegato che 
alle popolazioni sarde questa nave
appoggio con appendice di sommer
gibili nucleari e di 300 famiglie ame
ricane porterà solo vantaggi . econo
mici, turistici ed ecologici, il mini
stro ha concluso il suo inimitabile 
ragionamento con queste parole: cc Il 
Mediterraneo potrà diventare , un ma
re di pace, come è stato definito nei 
giorni scorsi anche dall'on. Berlin
guer, quando saranno state eliminate 
le gravi tensioni che purtroppo an
cor- oggi rendono precarie le relazioni 
fra i popoli di alcune sue contrade». 

gliata , ma lavorandola viene buona. 
Abbiamo lavorato. E ora 45 .000 ettari 
di terra vanno a farsi benedire . Ed è 
la terra migliore. Ma sono impazziti 
quelli del governo? » . 

Oggi, a distanza di anni, nella zo
na delle cooperative sono rimasti sol- , 
tanto i vecchi, le donne e i bambini. 

Insieme al primato dell'emig'razio
ne, della disoccupazione, della mise
ria e dell'abbandono (nell'Oristanese 
nell'estate '67 è scoppiata una epide
mia di colera infantile che ha messo 
in luce condizioni di paurosa arretra
tezza), i padroni hanno regalato alla 
Sardegna anche il primato dei peri
coli e dei cc fatali incidenti », Sulla 
Sardegna hanno volato per anni gli 
Startighters 104, aerei così poco sicu
ri che ai piloti si tenevano corsi di 
addestramento per salvarsi. in caso 
di cadute in mare, La NATO fa le sue 
esercitazioni ne i cieli, sulle coste e 
nelle campagne .come su una zona 
desertica : sugli incidenti (pescatori e 
contadini mitragliati , bambini che 
hanno raccolto u oggetti militari» in 
zone di esercitazione, case distrut
te, ecc.) si fa la congiura del silenzio . 
Alle vittime è concesso il funerale a 
spese dello stato con musica e ban
diere, 

Nel sottosuolo si nascondono depo
siti giganteschi di nafta e di altri car
buranti, impianti nucleari, installazioni 
di armi atomiche: nell'ottobre del '67 
in agro Serrenti sono 'stati fatti esp lo
dere (o sono esplosi .. accidentalmen
te .) ordigni che hanno provocato un 
forte boato e un fumo simile a quel
lo atomico, 

Insieme alla " legge», che sanci
sce gli espropri , fissa i vincoli e li 
impone con la violenza, anche il peri
colo , gli incidenti diventano uno stru
mento in mano ai militari per scaccia
re i proletari , dalla loro terra . u Non 
c'è pace - racconta un pescatore di 
Porto Pino - il bisogno delle fami
glie , le cambial i dell 'ufficiale giudizia
rio , i divi eti delle autorità militari, e 
ora \.anche le .cannonate ... questa è 
una guerra vera, che quando non la 
vincono con l'assedio e con la fame, 
allora si passa alle cannonate e gioco 
forza ci toccherà slogg iare. Governo 
e regione di noi se ne fregano » . 

3 

IL TERRORE ANTI-ARABO 
NELLA GERMANIA FEDERALE 
BONN, 6 ottobre 

Duemila arabi r espinti alla frontie
ra, molti con famiglie e lavoro in 
Germania, decine di palestinesi e ara
bi , studenti e operai , arrestati indi
scri minat amente , maltrattati, espulsi 
nel giro di pochissime ore , costretti 
a lasciare mogli e figli tedeschi; per-

quisizioni di case e sottrazione non 
solo di documenti ma di effetti per
sonali : questi gli episodi del terrori
smo scatenato dal governo federale , 
nel quadro della fascistizzazione ga
loppante, contro i palestinesi, gli ara
bi, e, in prospettiva, gli immigrati in 
genere e soprattutto le loro avan-

guardie politiche . 

INGHILTERRA: VINCE LA LINEA WILSON 

Si tratta di far piazza pulita , con i 
metodi nazisti così efficacemente im
piegati nella caccia e nel rastrella
mento di ebrei dopo l'incendio del 
Reichstag, con la scusa della repres
sione antifedajin , di tutto ciò che era 
fermentato nella lotta di classe in 
Germania durante gli ultimi anni e 
che aveva la sua principale forza mo
trice nelle organizzazioni dei super
sfruttati stranieri. 

Laburisti a congresso: 
l'osso a noi 

A Saarbruecken 14 arabi sono stat i 
arrestati a caso, buttat i in carcere ; 
tre sono stati trattenuti, 11 sono sta
ti ri lasciati dopo !'intervento dei loro 
avvocati, ma possono essere espulsi 
da un ' momento all'altro . A Costanza 
2 arabi sono stati arrestat i e spediti 
immediatamente a Beirut. Fatti del 
genere si stanno verificando ovunque . 
E' il pogrom, nelle più coerenti . tradi 
zioni hitleriane, alla ricerca di quel 
voto " moderato » e neonazista che i 
democristiani di Barzel e del fascista 
Strauss minacciano di sottrarre al 
cancelliere Brandì nelle prossime eie
zioni di novembre. 

LONDRA , 6 ottobre 
Si chiude oggi a Blackpool il con

gresso annuale del partito laburista, 
in concomitanza con la visita in Ita
lia del primo ministro conservatore 
Ted Heath. Il confronto tra le due ali 
del capitalismo inglese, permette una 
analisi schematica delle due principa
li tendenze di quel capitalismo : quel
lo che punta all' integrazione nel MEC, 
nella prospettiva di un affrancamento 
dali 'ipoteca imperialista americana, 
realizzando all'interno della comunità 
europea una specie di asse Londra
Roma, capace di competere sul pia
no della concentrazione del capitale, 
dello sfruttamento delle risorse uma
ne e dell'espansione imperialista, con 
le potenze più « dotate », Germania e 
Francia; e quello che, pur non riget
tando l'ipotesi europeista, la vorreb
be attuata in armonia con la salva
guardia dell'intreccio economico-poli
tico con gli Stati Uniti (vitale per i 
monopoli di cui è espressione). e, al
l'interno del MEC, favorisce un bloc· 
co anglo-tedesco in considerazione 
della comune alta levatura e produtti
vità tecnologica. 

Nello schieramento laburista si 
scontrano la componente sindacale, 
che è più radicale perché deve tener 
conto delle aspirazioni della base ope
raia e la componente goverantiva, in
timamente legata agli interessi della 
City, che esigono la totale subordina
zione operaia. Questi scontri si fan
no più morbidi, quando il partito la
burista è all'opposizione e, anche ai 
vertici burocratici, può permettersi di 
assumere posizioni radicali (poi rego
larmente rovesciate una volta al go_o 
verna) , 

Wilson , ex-primo ministro e tuttora 
leader del partito, è riuscito come al 
solito a contenere e deviare, con una 
abilità dialettica che si fonda sulla 
mistificazione demagogica e sul gioco 
tra le fazioni, l'accresciuta presenza 
dell'ala sinistra del partito (la cui uni
ca soddisfazione è stata l 'elezione di 
Michael Foot, suo leader, a vice-pre
sidente del partito), frutto delle forti 
lotte operaie degli ultimi mesi che si 
sono sviluppate nella disastrosa crisi 
economica e di credibi l ità del regime 
conservatore . E' così riuscito ancora 
una volta a far passare una linea, ver
balmente effervescente, ma totalmen
te reazionaria nei contenuti e priva 
di qualsiasi alternativa « socialista» 
quanto al rapporto di forza tra le 
classi. 

Così, una volta che Wedgwood 
Benn , presidente ant i-europeista del 
partito , aveva affermato che le deci
sioni del congresso non avrebbero 
avuto alcun valore vincolante sul fu
turo governo laburista , svuotando di 
fatto ogni discussione, Wilson ha 
avuto via libera, Promotore, quando 
era al governo, del congelamento dei 
salari e delle leggi anti-sciopero (poi 
attuate da Heath). ha attaccato la po
li tica dei redditi programmata dai 
conservatori , opponendovi l 'a Iternati-

va di un'autodisciplina della classe 
opera ia, mediata dai sindacati. 

Quanto al MEC, permettendo che 
si approvassero le più varie mozioni 
contro l'ingresso dell'Inghilterra e 
giocando le une contro le altre (usci
ta subito , referendum entro il 31 di
cembre, nuovi negoziati e poi refe
rendum, ecc.L ha alla fine imposto 
la sua, che conserva il MEC (di cui 
del resto Wilson è stato il più acce
so fautore, prima della sua" conver
sione »), ma condiziona la permanen
za alla ridiscussione di alcune clauso
le (che salvino quanto più degli in
teressi industriali americani e anglo
americani). 

Ha terminato inveendo contro la 
NATO, i blocchi militari, le basi 
USA in Inghilterra (tutte cose difese. 
a spada tratta quando era al governo) 
e, sull'Irlanda, nodo cruciale della 
crisi inglese, ha fatto appello allo 
sciovinismo inglese, ricalcando le' or
me repressive dei conservatori : anzi
tutto liquidazione della lotta armata, 
con la scusa della • soppressione 
prioritaria della violenza », permanen
za dell 'Ulster nel Regno Unito fi,lO a 
quando la maggioranza (precostituita 
con mano militare nel 1922 dagli in
glesi) lo vorrà, ristrutturazione neo
coloniale con la collaborazione della 
borghesia moderata indigena. 

E' Lin pogrom che costituisce un 
autentico, organiZzato attentato al di 
ritto alla vita . Gli operai, gli studenti, 
i compagni, gli immigrati non possono 
più farsi vedere per le strade senza 
rischiare di essere presi nelle retate 
dei poliziotti, o di essere aggrediti 
da una folla sempre disponibile ai ri 
gurgiti razzisti. Le organizzazioni non 
hanno la possibilità di muoversi , di 
esprimersi, senza rischiare arresti, 
confische, perquisizioni, intimidazioni. 

Intanto continl,ja a Bonn, negl i uffici 
della Lega 'Araba , lo sciopero della 
fame degl i studenti e operai palesti
nesi, giunto ormai al sesto giorno. 
Tutt'intorno al numero · 2A della Frie
drich-Wil'heJmstrasse sono schierati i 
poliziotti con . i fogli di via pronti per 
questi compagni. A questi si sono ag
giunti ora anche studenti persiani e 
tedeschi, e altri militanti di organizza
zioni operaie e studentesche ' stanno 
per aderire allo sciopero. 

MENTRE CON LE BOMBE DEMOLISCE I RESTI DELLA PRE
SENZA ECONOMICA IMPERIALISTA 

L'IR~ colpisce 
i servizi ~egreti 
BELFAST, 6 ottobre 

L'altro giorno un commando del
l'IRA, penetrato in un appartamento 
di Belfast individuato dai servizi di 
informazione della Resistenza, ha giu
stiziato il vice-capo dei servizi d'in
formazione inglesi e un suo alto colla
boratore, la figlia di un generale. " 
giorno prima, tre spiani erano stati 
eliminati in Falls Road , dove erano 
andati a svolgere la loro opera di re
clutamento di informatori e provoca
tori. Sono stati fulminati da cecchi
ni, uno sulla strada e altri due na
scosti nel doppio fondo di un furgo
ne. Il comando britannico ha dovuto 
ammettere che si tratta di spie. 

Il servizio segreto inglese ha ten
tato di rifarsi nella tipica maniera dei 
repressori padronali: facendo salta
re per aria due bar cattolici e provo
cando 33 feriti innocenti. Ieri poi ha 
provocato un 'esplosione nella reda
zione dell'lrish News. l'unico quotidia
no cattolico dell'Irlanda del Nord. So
no anche continuati gli omicidi a fred
do di cattolici : 4 negli ultimi tre 
giorn i. 

Che si tratti di ferocia inutile è di
mostrato dal fatto che l'I RA, capovol-

gendo ancora una volta il suo metodo 
di lotta, quando ormai gli inglesi rite
nevano di aver conquistato il control
lo sui centri cittadini, ha ripreso l'of
fensiva in grande stile contro i centri 
del potere economico e statale . 

Ieri è rimasto completamente di
strutto un grande magazzino di Bel
fast , costruito per rimpiazzare quello 
gigantesco della COOP, fatto saltare 
alcuni mesi fa. Il giorno prima auto
bombe del! 'I RA, riuscite a filtrare at
traverso l'apparato di sicurezza ingle
se (soldati in ogni porta, mezzi coraz
zati a ogni angolo, controllo di tutto 
e di tutti), avevano completamente 
demolito i due massimi centri di uf
fici governativi di Belfast, e a Derry 
un camion pieno di gelignite, lanciato 
contro le cancellate, ha completato 
la distruzione della centrale di pol i
zia. Sempre a Belfast bombe hanno 
ridotto in macerie o danneggiato mol
ti altri edifici commerciali. 

Continua contemporaneamente il 
cecchinaggio d'alta precisione dei 
Provos, la cosiddetta" guerra di un 
colpo solo »: combattenti hanno feri · 
to gravemente due mercenari inglesi , 
uno a Belfast e uno a Derry. 

I DATI DELL'OCCUPAZIONE MILITARE 
Questo il panorama deJle principali aree 

dell' isola soggette a vincoli di carattere 
militare: 

- Cagliari, zona est: dal borgo di San
t'Elia a Calamosca, alla grotta dei Piccioni: 
impianti radar, poligoni di tiro, depositi cii 
carburante per mezzi aereo-navali, presumi
bile base di sommergibili Polaris. I depo
siti di carburante sono raccordati median
te oleodotto alla base aerea di Decimo: le 
tubature attraversano lo stadio di Sant'Elia: 

- Cagliari centro: a monte Irplnu e a 
colle San Michele: impianti radio; nel porto, 
giganteschi serbatoi di carburante della Shell 
e , dell'AGI P sul molo di ponente; depositi 
di esplosivi, oleodotti della marina e del
l'aviazione; sul molo di Sant'Agostino, depo
siti di carburante della ESSO; 

- Cagliari, ovest: a Nora, stazione eco
goniometrica a lungo raggio a lato della 
Necropoll Punica; 

- Capo Teulada: centro di addestramento 
per unità corazzate (CAUC), ufficialmente ri
servato all'esercito italiano ma usato da re
parti della NATQ per manovre terra-aria
mare; superfice espropriata e occupata, cir
ca 8.000 ettari; superficie interessata duran
te le esercitazioni a fuoco almeno 20.000, 
salvo imprevisti; 

- Decimo Mannu: aeroporto NATO, su
perfiCie approssimativa 1.000 ettari. Una va· 
sta e fertile area sottratta alle comunità di 
Decimo, Villasor, San Sperate. l'aeroporto 

viene usato da italiani, tedeschi e canade
si. Questi ultimi sono stati soppiantati dagli 
americani, e si parla di un ulteriore amplia
mento e potenziamento delle sue strutture. 
L'aeroporto viene usato per l'addestramento 
dei piloti di aerei supersonici al tiro sul . 
poligono di Capo Frasca (Qristano); , 

- Capo Frasca di Oristano: poligono 
di tiro per aerei supersonici della NATO 
ad armamento nucleare; interessa una zona 
vasta circa 5.000 ettari; 

- zona costiera del Sulcis·lglesiente, prati
camente da Capo Teulada a Capo Frasca: 
oltre cento chilometri di fasci~ costiera 
sono interdetti a opere di valorizzazione tu
ristica perché zone di esercitazioni aereé; 

- La Maddalena e arCipelago omonimo: 
basi della marina militare, con relativi de

,nti; l'isola maggiore ha una ' 
superficie di 3.549 ettari; 

- l'isola di Tavolara: base di sommergi· 
bili Polaris con armamento nucleare e cen
tro di addestramento al tiro per marines 
della flotta USA; ha una superficie di oltre 
SOO 'ettari; 

- Salto di Quirra: poligoni sperimentali 
e di addestramento interforze (NATO). I po
ligoni sono situati presso it comune di Per
dasdefogu e presso il mare a Capo San Lo
renzo: vi si eseguono prove sperimentali 
in volo di prototipi di missili, prima della 
loro produzione in serie; vi si addestrano 
unità della NATO con CI t iri reali. nelle 

varie combinB2ionl missilistiche terra-aria· 
mare_ Superficie. occupata, circa 20.000 et
tari; superfiCie effettivamente Interessata 
durante i frequenti lanci missilisticl circa 
145.000 ettari (dato ottenuto conteggiando I 
tèrritori del comuni avvertiti dai bandi det
l'aeronautica militare di sgombrare lè cam
pagne); 

- Tempio: base NATO per ricezione dati 
e impianti radar; , 

. - Serrenti: base e polveriera dell 'avlB2io-
ne militare; , . 

- lungo la superstrada Cagliarl-Sassari: 
ceritri di avvistamento radar;-

.-:. Pratosardo (tra Nuoro e Orgosolo): 
polveriera dell 'esercito e comando artiglieria 
con sede dì specialisti artificieri; 

- Barbagia .czone imprecisate): aree per 
esercitazioni al lancio di truppe paracadu· 
tate; 

- Pratobello di Orgos'olo: poligono di tiro 
'per unità terrestri dell'esercito italiano; area 
occupata circa 12.000 ettari; 

- Monti del Llmbara (zone ImpreCisate): 
si parla di rampe missilistiche .. 

I dati qui riportati sono di pubblica cono
scenza, più volte Indicati e descritti dalla 
stampa Isolana e nazionale. Va aggiunto che, 
presumlbilmente, tali dati sono Incompleti 
e Imprecisi. Infine, mancano I dati sulle ser· 
vitù militari mi nori, di tipo tradizionale, che 
sono una miriade, e Incidono profondamen
te nella crescita soclo-economlca dell"sola. 

.. 
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Insegnanti: niente sciopero il 10 ! 
Sindacati e Scalfaro sono d'accordo: bisog na bloccare la politicizzazione di massa di 
questi funzionari dell'ordine scolastico - Ma le assemblee dei corsi abilitanti insorgo
no: lo sciopero si deve fare 

«Occorre soprattutto superare i I 
clima che si è diffuso nella scuola' e 
ripren_dere un ritmo di comportamen
to che favorisca l'effettiva formazio
ne dei giovani e il reale progresso 
della cultura. In questo contesto il 
ruolo dei docenti è fondamentale _ Es
si sono invece oggi, a parte le piccole 
minoranze faziose e sospinte da prin
cipi totalitari, irritati, umiliati, sfidu
ciati per la situazione in cui si tro
vano ". 

.Queste parole con cui il relatore 
democristiano ha presentato alla ca
mera il disegno di legge sullo stato 
giuridico degli insegnanti, spiegano 
molto bene. qual è la sostanza del 
problema. Non è un caso che alla ri
presa dei lavòri parlamentari, il 2 ot
tobre, il primo argomento all'ordine 
del giorno siano gli insegnanti. Il fat
to è che questo mezzo milione di fun
zionari sono diventati una patata che 
scotta, e se la patata brucia rischia di 
rovinare tutto il minestrone. E' urgen
te quindi fornire la patata di uno sta
to giuridico_ 

Ouello che c 'è di nuovo tra gli in
segnanti, e che non può non spaven
tare Scalfaro, è la svolta politica che 
l'agitazione contro i corsi abi I itanti 
ha messo in evidenza: il passaggio 
cioè da una fase in cui la politicizza
zione degli insegnanti, sotto la spin
ta delle lotte studentesche e operaie 
e per scelta individuale, rimaneva un 
fatto di « minoranze faziose e totali
tarie ", alla fase attuale in cui a par
tire dalle proprie condizioni materiali, 
dallo stato di irritazione, frustrazione 
e 'sfiducia, matura una 1501 iticizzazione 
di massa che può produrre effetti di
sastrosi (per il regime, naturalmen
te). E' evidente l'obbedienza e la 
collaborazione del corpo intermedio 
degli insegnanti sono decisive per te-

. nere sotto controllo il movimento de
gli studenti, isolarlo dal resto della 
lotta di classe, e garantire il futuro 
assestamento della scuola: cioè in 
conclusione per sottrarre gli studenti 
all'alleanza con il proletariato. Non 
solo, ma lo stesso movimento di mas
sa degli insegnanti, se politicamente 
diretto e indirizzato, può portare una 
parte non ·indifferente di questo eser
cito di controllori a schierarsi dalla 
parte dei proletari. 

A favorire questo avvicinamento 
contribuiscono potentemente i fattori 
oggettivi, cioè il progressivo peggio
ramento delle condizioni materiali de
gli insegnanti e il mutamento nella 
composizione di classe per quanto ri
guarda l'origine sociale (con l'esten-

. dersi della scuola di massa sempre 
più numerosi, a cominciare dai mae
stri elementari, sono gli insegnanti 
di estrazione non piccolo borghese 
ma proletaria). 

La disoccupazione (i soli maestri di
soccupati sono 230.000 nel 19701. la 
sottoccupazione, la precari età del po
sto di lavoro, gli stipendi non certo 
di lusso, sono la base materiale del 
disagio e della ribellione degli inse
gnanti. 

Che l'umiliazione per questo trat
tamento da ultima ruota del carro 
(dopo tante spese e ' tanto studiO), 
unita alla frustrazione derivante dal
Ia natura del ruolo che l ' insegnante 
è chiamato a svolgere (schiacciato 
tra l ' incudine di una gerarchia sempre 
più fascista e il martello della ribel
lione studentesca) , che tutto questo 
si trasformi in un atteggiamento sog
gettivo reazionario corporativO' e 
quindi oggettivamente antiproletario , 
oppure in consapevolezza poi itica del
la posta in gioco e in scelta cosciente 
di classe: questo è il problema . 

" regime lo affronta di petto: quat-

allegoria,s,f Rap~-
senmzlone 3uhbcùca di ~ 
un concetto,cOI'laItreparole I - ~ 
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trini in cambio dell'obbedienza - lo 
ha dichiarato lealmente H democri
stiano Biasini (quello della riforma) 
alla seduta di ieri alla camera: biso
gna assicurare agli insegnanti , ha det
to, una retribuzione che tenga conto 
del carattere K atipico" (da interpre
tare come « politico ,,) della funzione 
docente, e pertanto del diritto ad un 
trattamento preferenziale. 

La forza su cui lo stato può già con
tare è quella, senz'altro imponente, 
della stragrande maggioranza dell'at
tuale corpo insegnante e imperver
sante nella scuola della repubbl ica: 
professori e professoresse reazionari 
per costituzione fisica e psichi ca, ir
rimediabilmente compresi della loro 
dignità, autorità e missione. Sono 
quelli che hanno recalcitrato e morso 
il freno per tre anni assistendo acidi e 
pieni di rancore alle sperimentazioni 
riformiste dei professori e (Dio ne 
scampi) presidi democratici; quelli 
che l'anno scorso hanno ripreso fia
to e si sono dedicati con entusiasmo 
e dedizione a sospendere, rimandare, 
bocciare, e che oggi sono lì, pronti a 
rispettare le consegne del loro padre 
spi rituale Scalfaro, strumenti fedeli 
ed efficaci della fascistizzazione della 
scuola. L'unico punto sul quale sono 
dispostì ad entrare in contestazione 
con lo stato è l'entità dei loro com
pensi e la qualità del trattamento loro 
dovuto. Le loro esigenze sono rap
presentate e gestite dai sindacati au
tonomi della scuola. 

Per quanto riguarda la fascia di in
segnanti incerti, ribelli, o cosciente
mente non disponibili (che corrispon
de all'incirca con le ultime leve, quel
le meno sistemate, più maltrattate, an
cora ' fresche di lotte studentesche), 
bisogna vedere se accettano il terre
no' di contrattaiione offerto dalla con
traparte. In caso contrario, natural
mente, sono pronti gli strumenti della 
ritorsione e della punizione più dura. 

Un fattore che favorisce la radica
lizzazione del movimento è la debo
lezza del controllo riformista su di 
esso. 

In effetti, la politica governativa to
glie continuamente il terreno sotto i 
piedi alle organizzazioni riformiste, I 
Corsi abilitanti, lo stato giuridico de
gli insegnanti, prima di essere adotta
ti da Scalfaro, non sono forse stati 
partoriti dai sindacali, dal PCI, dal 
centro sinistra? E sia che nelle mani 
di Scalfaro quei provvedimenti hanno 
assunto il significato politico che si 
è detto, ai sindacati non resta che 
mettersi a cOntrattare sulla quantità 
dei privilegi corporativi che il regime 
è disposto a concedere agli insegnan
ti, una contrattazione nella quale per 
di più i sindacati autonomi superano 
di gran lunga in peso e autorevolezza 
quelli confederali. 

Ouanto al PCI e al PSI, sono ridot
ti a una grande battaglia parlamenta
re per la riforma della scuola che con
siste nell'impedire «qualsiasi arre
tramento dalle posizioni già acqui
site .. ! 

" disegno di legge sullo stato giu
ridico, infatti, è stato varato dal cen
tro sinistra , e già votato alla Camera, 
con l'astensione del PSI e del PCI, 
prima delle elezioni anticipate. Ecco 
il respiro attuale della politica ri
formista : angelo custode delle rifor
me del centro sinistra , e della re
pressione. 

Perché sulla necessità che il movi
mento degli insegnanti non prenda 
una piega politicamente pericolosa so
no tutti d'accordo, a cominciare dai 
sindacati confederali . Questi si co
minciano a occupare dei corsi abili
tanti a metà settembre, quando la mo-

bilitazione e l'organizzazione sponta
nea degli insegnanti in assemblea e 
comitati di delegati è già un dato di 
fatto; e quando i sindacati autonomi 
(SNAFRI e SASMI) hanno già fatto le 
loro richieste a Scalfaro (abolizione 
dell'esame finale, riduzione delle ore 
dei corsi di ottobre e novembre). 

Ma nelle assemblee, nei cortei, mi
gliaia di insegnanti rifiutano la ge
stione paternalistica e riformista dei 
sindacati confederali, e accolgono con 
molto maggiore convinzione la piat
taforma proposta dalle avanguardie 
presenti nei corsi: frequenza abi I itan
te, voto unico, no alla restaurazione 
di Scalfaro, alleanza (per ora generi
ca) con gli studenti e i proletari con
tro la disoccupazione, il costo della 
vita , il governo. 

Di fronte a questo, i sindacati con
federali decidono che è tempo di im
postare uno sciopero nazionale di tut
to il personale insegnante e non inse
gnante, in una data da fissare tra il 
9 e il 16 ottobre, sui problemi" qua
lificanti ": stato giuridico (in prospat
tiva ruolo unico per tutti gli insegnan
ti, per intanto riduzione a 2 soli ruo
li, laureati e diplomati) ; abolizione 
delle note di qualifica, pubblicità de
gli atti della scuola; tempo pieno per 
gli insegnanti, Per quanto riguarda i 
corsi abilitanti: voto minimo garanti
to, esame finale sul lavoro di gruppo 
realmente svolto, immissione in ruolo 
di tutti gli abilitati dal 1° ottobre '73; 
e poi scuola aperta alle forze sociali, · 
scuola gratuita, difesa della cultura, 
potenziamento dei servizi. e chi più 
ne ha più ne metta. 

La CISL, che ha ormai fatto sua la 
linea governativa, non è d'accordo. 

La CGIL s 'impegna a fare lo sciope
ro comunque, ma comincia a dire che 
ci vuole tempo per prepararlo, che il 
10 ottobre, come all'inizio era stato 
deciso, è troppo vicino, Inutile spiega
re il perché di questa giravolta: il 10 
ottobre lo sciopero degli insegnanti 
coinciderebbe con quello delle mag
giori categorie operaie, e sarebbe pe
ricoloso offrire un'occasione simile 
per una prima verifica della matura
zione politica degli insegnanti e un 
primo momento di unificazione fra la 
lotta d~~r~lia e la lotta contro la 
scuola. E infatti nella riunione di que
sta notte la decisione è stata presa: 
niente sciopero il 10, la data è slit
tata al 13-14. 

Ma non. andrà liscia. Lo scontro con 
le burocrazie sindacali è già in atto 
e in questi giorni avviene su un tema 
determinante e pregiudiziale: il primo 
sciopero generale della scuola si de
ve fare il 10 ottobre. 

Milano 
Ieri sera 800 insegnanti in una bur

rascosa assemblea hanno respinto il 
tentativo delle segreterie sindacali di 
affossare la lotta e di esautorare il
comitato dei delegati di corso, e han
no imposto che lo sciopero del 10 
ottobre non venisse spostato. 

Venezia 
Nell'assemblea tenuta questa mat

tina dopo lo sciopero regionale, i bu· 
rocrati hanno detto che lo sciopero 
del 10 sarebbe stato revocato perché 
non era sicuro nemmeno quello ' dei 
chimici e metalmeccanici! 'l'assem· 
blea ha detto ai sindacalisti quello 
che si meritavano, e li ha impegnati 
a mantenere lo sciopero regionale 
per il 10_ 

Domenica mattina nella sede del· 
la CISl di Verona ci sarà una riunio
ne di tutti gli organismi autonomi del 
Veneto. 
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PI VN'ANALISI FlU' 
C;ENl!/tALE ... , 

SCIOPERO GENERALE A 
TRENTO 

UN CORTEO 
DI 3000 ' OPERAI 
E STUDENTI 
TRENTO, 6 ottobre 

Stamattina ha avuto luogo una ma
nifestazione provinciale indetta dalle 
confederazioni sindacali contro il ca
ro-vita e la disoccupazione. La parte
cir,azione proletaria è stata molto 
buona: nelle fabbriche di Trento e 
Rovereto lo sciopero ha avuto molto 
successo con picchettaggio militante 
in particolare alla Iret e alle fabbriche 
metalmeccaniche; in alcune scuole 
medie gli studenti sono usciti con de
cisione nonostante la difficoltà di una 
mobil itazione organizzata al secondo 
giorno di scuola. 

Un corteo molto combattivo di qua
si tremila compagni ha riempito la 
città di bandiere e slogans tra i qua
li il più significativo era «contro lo 
sfruttamento e contro il caro-vita, coi 
padroni facciamola finita». 

Il comizio conclusivo invece ha ri
sentito del soffocante controllo dei 
burocrati confederai i. Panza (PCI) e 
Fronza (PCI) hanno ridotto i conte
nuti della mobilitazione sociale sul 
caro-vita alla solita lista dei prezzi au
mentati e alla invocazione al governo 
perché" governi meglio ". 

CASALPUSTERLENGO 
Domenica alle 10,30 in piazza 

del Popolo, assemblea popolare 
sul tema: « Fuori subito il parti
giano comunista Giacomo Catta
neo ». 

Interverranno i comandanti 
partigiani Gian Battista Lazagna 
e Doro Lanza ed il compagno 
Giairo Daghini. 

ROMA 
Sabato, alle ore 16,30, al 

« Manara» assemblea costituti
va e organizzativa del comitato 
antifascista di Monteverde. 

Lunedì mattina al liceo « Ma
nara" assemblea aperta delle 
scuole di Monteverde per pre
parare lo sciopero di martedì. 

TRENTO 
Sabato 7 ottobre assemblea 

cittadina di coordinamento del
le avanguardie operaie. Ore 1 O 
via Vannetti, sede metalmecca
nici. 

Sabato 7 ottobre assemblea 
antifascista CONTRO LA RE
PRESSIONE ·E SUI PROCESSI PO
L1TI'CI, organizzata dal Soccorso 
Rosso regionale del Trentino Al
to Adige, 'Interverranno: livia 
Battisti e gli avvocati Canestri
ni e Lauzinger. 

AI termine proiezione del film 
(C Lotte operaie all'Alfa ", ore 
15,30 al cinema S. Pietro. 

MILANO 
Domenica 8 ottobre nella se

de centrale di via De Cristofo
ris 5 si riunisce l'ASSEMBLEA 
GENERALE DELLE FAMIGLIE DI 
VIA TIBALDI dell'ultima occupa
zione. O.d.g.: discussione sulle 
possibilità di lotta futura sulla 
casa, nomina della commissio
ne casa. Questi punti verranno 
portati avanti da gruppi di lavo
ro costituiti dalle famiglie. 

Numeri di telefono della sede 
centrale di Milano: 635123, 
635423. 

MONTEDISON: UNA 
SANGUISUGA, PRO
DOTTO DEL FASCISMO (2) 

« Ciclone » Cefis si propone dun
que in maniera drastica di risanare 
la Montedison. Egli è più un uomo di 
finanza che un manager in senso 
stretto. Il suo interesse alla vicenda 
Montedison si era già rivelato all'epo
ca dell'intervento ENI-tRI: anche allo
ra fu un colpo di mano di cui il go
verno fu informato a operazione com
piuta. E qlJesto già denota una del
le caratteristiche di questo spietato 
uomo del capitale: la tendenza a 
prendere delle scorciatoie rispetto ai 
politici, la tendenza a vedere i mec~ 
canismi istituzionali estremamente 
semplificati. Che non ·è semplicemen
te il vecchio atteggiamento dell'im
prenditore verso la burocrazia politi
ca, è qualcosa di più: una visione del
la società dove i fattori fondamenta
li sono le grandi imprese multinazio
nali e i sindacati, con il governo co
me mediatore e· lo stato come orga
no sussidiario di una contrattazione 
permanente. Queste idee Cefis le ti
ra fuori in un discorso agli allievi 
dell'accademia militare di Modena, ' 
più volte ricordato. E' in quella occa
sione che egli lascia intravedere il 
suo progetto di fondo per una ri n
novata Montedison: trasformare i I 
gruppo dalle sue origini autarchico
nazionaliste in un moderno comples
so multinazionale. Gli accenni alle im
plicazioni di politica estera di scelte 
economiche così vaste sono frequen
ti nei discorsi diCefis: dall'analisi 
esatta dei contraccolpi di Teheran e 
di Tripoli relativi all'aumento di prez
zo del greggio - con tutto il pro
blema del fabbisogno d'energia per 
i paesi consumatori e quello del
l'esportazione della inflazione ameri
cana dovuta_ alla struttura del prezzo 
del greggio - all'allarmata constata
zione che la chimica italiana è taglia
ta fuori dalle aree chimiche europee e 
che perciò deve transitoriamente 
fondarsi su un progetto mediterraneo 
di ispirazione neo-gollista. 

In sintesi la ristrutturazione di Ce
fis si può riassumere nella volontà 
di ricondurre la Montecatini alla sua 
matrice produttiva originale, quella 
chimica. In effetti le due grosse ope
razioni di razionaliZzazione riguardano 
il !>ettore fibre e quello farmaceuti
co. Cefis ha 'riunito in una sola socie
tà, Montedison Fibre, la Chatillon, la 
Rhodiatoce e la Polymer, assumendo 
inoltre il controllo della Snia Visco
sa. Se si eccettua l'ANIC dunque, tut
ta la produzione italiana di fibre sin
tetiche risulta unificata. 'L'altra opera
zione riguarda l'acquisizione della 
quota di azioni restanti della Farmi
talia e l'acquisto della Carlo Erba, 
unificando in tal modo i .massimi pro
duttori italiani di medicinali. Ma que
ste sono soltanto delle premesse fi
nanziarie, in realtà proprio ora comin
cia all'interno di questi due appara
ti - fibre e fàrmaceutico - la si
lenziosa, metodica opera di ristrut
turazione, per eliminare i doppioni, 
le strozzature ecc . 'E questa ristrut
turazione avverrà, non dimentichia
molo, a contratto concluso, sulla pel
le di operai che tra l 'altro hanno so
stenuto il peso maggiore della lot
ta. Di secondaria i mportanza l'unifica
zione delle produzioni alimentari sot· 
to l'unica sigla Alimont (a questo pro
posito non va dimenticato come tale 
settore, con lo sviluppo delle protei
ne sintetiche, risulta sempre più .i nte
grato con quello chimiCO). mentre sa
rebbe troppo lungo e complesso qui 
spiegare i retroscena e i contraccolpi 
di quella che è stata l 'operazione più 
discussa di Cefis ' come presidente 
della Montedison e cioè l'acquisto di 
una larga parte della Bastogi, la più . 
potente finanziaria italiana. Restano 

i due grandi settori della chimica di 
base e derivata e dei metalli non 
ferrosi. Per il primo l'azione di Cefis 
s'intreccia con le complesse vicende 
del piano chimico. Di certo c'è che gli 
investimenti già in corso riguardano 
il potenziamento e la razionalizzazio· 
ne dei poi i già esistenti: raddoppio 
del Petrolchimico di Marghera, etile· 
nodotto 'Marghera - Mantova - Ferrara. 
impianto Stirolo di Mantova, nuovo 
stabilimento per la produzione di al· 
luminio a Fusina (Porto Marghera), 
raddoppio impianto Moplen di Brindi· 
si. Ciò che è impressionnate, in que. 
sto quadro, è che per esempio tutti i 
nuovi investimenti nell'area Marghe' l 
ra-Ferrara non sono sufficienti ad as· 
sorbire gli operai licenziati in segu i· 
to a ristrutturazioni. Per il nuovo Pe· 
trolchimico già si prevede di assorbi· 
re la' mano d'opera eccedente del pri· 
mo , espulsa da graduali e silenziose 
ristrutturazioni (unificazioni di repar· 
ti con conseguente riduzione degli or· 
ganici, automazione di certi processi 
ecc.) ed anche questo· sarà un affa· . 
re dopo-contratti. I nuovi investimen· 
ti debbono infatti tener conto delle 
più aggiornate tecnologie e della·mas· 
sima specializzazione: lo stabilimen· 
to di Fusina e quello per la produzio
ne di biossido di titanio a Scarlino 
(Grosseto) occupano rispettivamènte 
150 e '500 addetti. A parte le consi
derazioni « ecologiche »: la fabbrica 
di Fusina, situata all'estremità della 
zona delle «Barene» (specie di di· 
ghe n€ltural i costituite dalla sabbia di 
riporto sollevata dalle draghe duran
te lo scavo dei canaH) accresce gra· 
vemente i pericoli per la stabilità di 
Venezia; oltre ad inquinare l'aria 
la fabbrica di Scadino getta in mez
zo al mare residui di spaventosa toso 
sicità. 

A conclusione di questo rapido 
sguardo al «risanamento,. di Cefis 
ci accorgiamo di un fatto assai preoc· 
cupante e cioè che le ristrutturazioni 
grosse alla MontedisQn debbono an
cora venire, tenuto conto che ab
biamosinora volutamente ' ignorato i 
« punti di crisi" denunciati da Cefis 
e cioè le fabbriche malandate e ma
le ubicate dove sono già da mesi in
cominciate le operazioni di chiusura. 

Abbiamo cioè osservato solo i set
tori .. sani» della Montedison. Un'a l
tra constatazione che dobbiamo ' fare 
è quella riguardante i rapporti tra 
Montedison e piano della chimica: 
nulla di certo è ~merso finora e quin
di allo stadio attuale - in base all e 
informazioni ufficiali - la Montedi
son dovrebbe ancora mettere a pun· 
to i programmi per quello che è il 
suo settore fondamentale: la chimica 
di base e derivata. Sappiamo per cer
to che il piano della chimica chiede 
alla Mcintedison un impegno grosso 
nel campo della produzione di etile
ne ma troppi sono i segni che Cefis 
non abbia alcuna voglia di diventare 
il venditore di etilene ai padroni chi
mici italiani e così come a suo tem
po la Edison lasciò l'elettricità al
l'ENEi, stavolta la Montedison la
scerebbe volentieri l'etilene all'ANIC. 
Quindi è passato più di un anno e i 
programmi di risanamento e di svi
luppo in un settore così importante 
per la M0ntedison sono ancora da fa
re . Che' " Ciclone» Cefis abbia ra
gione quando dice che man mano 
che passa il t~mpo l'ipotesi di un IRI
chimico diventa sempre più probabi
le? Se dobbiamo essere sinceri que
sta ipotesi ci lascia del tutto indiffe
renti, tanto ogni padrone è uguale di 
fronte agli operai. 
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